
III domenica del Tempo ordinario 
 
LETTURE: Ne 8,2-4a.5-6.8-10; Sal 18; 1Cor 12,12-31a; Lc 1,1-4; 4,14-21 
 
Erano stati il battesimo ricevuto al Giordano (cfr. Lc 3,21-22) e lo scontro con Satana nel deserto 
(cfr. Lc 4,1-13) a dargli quell’energia incontenibile. Il dono dello Spirito Santo e la vittoriosa lotta 
contro lo spirito del male gli avevano dato una carica e una lucidità profetica uniche. Gesù ormai 
girava insegnando tra le genti e queste «gli rendevano lode» (Lc 4,15). Assistiamo incantati allo 
sbocciare della vocazione travolgente di Gesù. La tradizione monastica definisce questo momento 
del cammino ‘fervore novizio’, dove ogni ostacolo è vinto dalla passione di un’ardente adesione 
all’evangelo. 

Gesù torna al luogo delle sue origini, tra i suoi famigliari, a Nazaret. E anche qui, una volta 
ancora, pone al centro della sua vita e delle relazioni con i suoi conoscenti la parola di Dio, secondo 
una metodologia tanto antica – ce ne viene fatta una precisa descrizione nella prima lettura, tratta 
dal libro di Neemia – quanto attuale anche per noi, essendo quella che ancor oggi viene seguita 
nelle nostre liturgie: scelta una sezione dal Libro, questa viene proclamata con chiarezza e autorità, 
facendovi seguire un commento esplicativo e attualizzante, al fine di mostrare la pertinenza del 
testo con la vita di chi ascolta e provocare la meditazione, la conversione, la preghiera. 

Il brano scelto da Gesù è uno dei più luminosi di tutto il Primo Testamento. Narra di un 
personaggio che, rinnovato dall’unzione dello Spirito Santo, viene incaricato dal Signore di recare 
una esaltante comunicazione: «mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai 
prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno 
di grazia del Signore» (Lc 4,18-19). 

Dopo la lettura, è certo che deve essere sceso un silenzio perfetto in quell’assemblea. Ancor 
oggi è forse il momento della celebrazione in cui l’attenzione è massima, perché ci si prepara ad 
ascoltare il commento che verrà tenuto (e a valutare il predicatore…). Se poi a svolgere questo 
incarico è un ragazzo del paese, di cui si sente dire un gran bene, è facile immaginare la scena: 
un’assemblea quasi in ‘apnea’, con gli occhi fissi su di un unico punto… (cfr. Lc 4,20). 

Personalmente, sono intrigato dal tentativo di ipotizzare cosa potesse passare in quel 
frangente per il cuore e per la mente di Gesù. Il seguito del racconto, non riportato dal brano 
liturgico, ci fa sapere che il suo stato d’animo non era affatto assalito da vergogna, timidezza o da 
una qualche forma di soggezione verso i suoi conterranei (cfr. Lc 4,23-27). Ho invece il sospetto 
che Gesù stesse rapidamente rendendosi conto che, a partire da quanto aveva vissuto 
precedentemente e da quanto aveva appena letto, il misterioso personaggio, latore dell’universale 
messaggio di liberazione, potesse essere… lui stesso. Come ogni altro essere umano, seppur 
secondo una specialissima esperienza, Gesù è andato ricercando quale potesse essere il miglior 
modo per rendere onore a Dio, è andato ricercando segni storici per contribuire ad attuare il sogno 
di Dio. 

Non sappiamo quanti secondi o minuti sia durato il silenzio in cui l’assemblea e Gesù erano 
immersi. Certo è che la prima parola risuonata dalla bocca del «figlio di Giuseppe» (Lc 4,22) ha 
proprio dell’incredibile: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,21). In 
modo ancor più suggestivo, il testo originale greco afferma: «che si è compiuta nei vostri orecchi». 
Ora, non era la prima volta che le parole del profeta Isaia risuonavano in una sinagoga. Ma in Gesù 
si realizzano in modo assolutamente unico, perché in lui vanno a coincidere. Lui è la Parola, che 
realizza tutte le attese e le profezie. Tutta la sua esistenza sarebbe stata lo ‘svolgimento’ del 
messaggio di liberazione annunciato e atteso. Detto in altre parole, Gesù sta dicendo di essere il 
Messia e che avrebbe portato una svolta decisiva al Regno di Dio. 
Non credo che noi potremo mai renderci conto di quello che devono aver provato gli ascoltatori 
presenti in quel luogo di culto. Forse tra costoro c’erano alcuni che sono poi diventati, secondo la 
testimonianza dell’evangelista Luca, «testimoni oculari» (Lc 1,2) della vicenda di Gesù. Comunque 
sia, non abbiamo da rimpiangere nulla: ogni volta che ascoltiamo e celebriamo la parola evangelica, 



possiamo entrare in relazione con il Signore Gesù in modo certamente più profondo ed esistenziale 
di quanto hanno potuto fare gli abitanti di Nazaret; anche perché siamo meglio a conoscenza del 
destino e della speranza che Gesù ha inaugurato. Ascoltatori della Parola per vivere della Parola! 


